
COMUNICATO STAMPA 

Solidarietà agli operai TMM  

In un contesto che non lascia alcun dubbio su quale sia il progetto messo in atto da Piaggio per il suo 

indotto e per tutto il sistema, assistiamo inermi ai continui sacrifici di decine, centinaia di posti di lavoro, 

come se tutto accadesse su un altro pianeta.  

A breve distanza dal caso Ristori ei suoi 54 licenziamenti, ora, i padroni fanno il gioco duro: chiudono 

baracca e burattini incatenando i cancelli della TMM per impedirne l’occupazione, lasciando fuori gli 85 

operai e gli amministrativi senza nessun preavviso. Quasi 100 famiglie cadute nel baratro della 

disoccupazione ormai quasi scontata.  

La responsabilità di questi disastri non è solo di Piaggio e TMM, ma anche di quelli che concedono 

finaziamenti pubblici. La Regione toscana concede finaziamenti, come nel caso del “sistema Piaggio”, senza 

chiedere nessun vincolo, nessuna garanzia occupazionale, e questi condizionamenti sono indispensabili 

visto che le aziende si appropriano dei soldi degli italiani per, poi, licenziare senza batter ciglio.  

Facciamo presente a Enrico Rossi quanto sia inopportuno lanciare messaggi di solidarietà agli operai 

licenziati, quando proprio la Regione Toscana non chiede nessuna garanzia ai padroni che godono dei 

finaziamenti pubblici.  

È bene che sia chiara una cosa, lo smantellamento della Piaggio, del suo indotto e degli appalti, non finisce 

qui. Continuiamo a far finta che niente accada, mentre Colaninno ha dichiarato a tutti i sindacati presenti in 

un incontro avvenuto lo scorso novembre 2016, che i prossimi sacrifici avverranno dentro la logistica 

Piaggio che dal 1 gennaio 2018 rinnova l’appalto, a quanto pare, con modelli di lavoro meno partecipati da 

essere umani. Tutto questo grazie ai milioni di euro concessi dalla Regione Toscana, che anche in questo 

caso non ha chiesto garanzie per l’occupazione.  

Fatti del genere evidenziano quanto i vecchi sistemi di lotta restano sempre attuali, come l’occupazione 

della fabbrica per la perdita di interesse sociale della stessa o, come in questo caso, per il comportamento 

sconsiderato da parte della proprietà che se ne va lasciando il carico sociale del disastro occupazionale che 

essa stessa provoca, a qualcun altro. La Costituzione Italiana su questi casi è molto esplicita: 

 

   Articolo 41 (Costituzione) 

L'iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da 
recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli 

opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali 

  Articolo 42 (Costituzione) 

La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati. La proprietà 
privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di godimento e i limiti 
allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. La proprietà privata può 
essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi d'interesse generale.  
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